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l segretario della Cgil non ha certo la
fama dell’estremista che alcuni in
queste ore vorrebbero cucirgli addos-
so.Calibra i toni,èpienamenteconsa-
pevole di rappresentare oltre cinque
milioni di lavoratori, pensionati, gio-
vani preoccupati dalla crisi economi-
ca, dai prezzi che corrono, dai redditi
falcidiati. Ma le sue parole sono ine-
quivocabili e segnano l’avvio di una
nuova stagione sindacale, forse an-
che politica.
«Cisiamolasciatimale»ammetteEpi-
fani «non è accettabile che la signora
Marcegaglia ci accusi di voler reintro-
durre la scala mobile. Non c’azzecca.
Questa è una menzogna. Non si può
trattare così la Cgil, inventando cose
che non esistono. È bene che la Con-
findustria lo sappia». Le relazioni tra
imprese (ma si può aggiungere anche
il governo Berlusconi) e Cgil tornano
in alto mare. Difficile trovare punti di
incontro,elementidi incoraggiamen-
to dopo una giornata così. Anche se
forserestaancoraunospiraglio,alme-
no fino alla formalità della firma.
Adesso, come prevedibile, tornerà il
solito tormentone dei severi critici
del sindacato più forte del Paese: «La
Cgilnonfirmamai»,«laCgil fapoliti-
ca», «Epifani è come Cofferati»... E
probabile che anche nel Pd emerga-
no posizioni severe nei confronti del-
la confederazione. Non sarebbe una
novità.
Forse il clima politico, gli attacchi alla
Cgil, assomigliano alla rottura sinda-
cale sul Patto per l’Italia, alla firma se-
parata di cinque anni fa, e anche allo-
ra c’era sempre Berlusconi a Palazzo
Chigi.Loschemasembraidentico:Ci-
sl e Uilda unaparte conimprese ego-
verno, dall’altra la Cgil. Ma il segreta-
riodiCorsod’Italianonsi scompone.
«Siamo un sindacato serio, affidabile.
Se proprio vogliamo tornare indietro
conlamemoriavoglio ricordareatut-
ti chenel2003 laCgilvinse la suabat-
taglia perchè aveva ragione. Ci vole-
vano isolare e milioni di cittadini si
schieraronoalnostrofianco.Così,vo-
glio rammentare ancora, come pochi
giorni fa la Cgil ha firmato un accor-
doimportantissimoper l’Alitaliaean-

che in questo caso le nostre ragioni,
che sono poi quelle dei lavoratori,
hannoavutosuccesso.Noisiamoabi-
tuati a negoziare, a trovare mediazio-
ni, a firmare, è nella nostra natura di
sindacato confederale».
Se con gli industriali, che evidente-
mente“sentono”l’ariachetiranelPa-
ese e non vedono l’ora assieme a Ber-
lusconi di regolare i conti con la Cgil,
i rapporti sono freddi, anche con Cisl
eUilnonsonoroseefiori.C’èfreddez-
za con Bonanni e Angeletti. Lo si av-
verte anche dalle dichiarazioni che i
vertici di Cisl e Uil hanno rilasciato.
«Abbiamo opinioni differenti su que-
sta trattativa» aggiunge il segretario,
«rispetto le loro posizioni, ma vorrei
che alla fine di questo processo fosse-
ro chiamati a pronunciarsi i lavorato-
ri italiani. C’è un percorso democrati-
co da seguire. Facciamoli votare: la
Cgil rispetterà la loro decisione».
Certo, il climasindacale, ledivisionie
le tensioni potrebbero rappresentare
unulteriore,graveproblemainunau-
tunno di enormi difficoltà economi-
che, tra crisi finanziarie, la recessione
in agguato e il reddito delle famiglie

incaduta.Nonèunmistero,nemme-
no per Epifani, che la tenuta unitaria
delle confederazioni sia uno dei
“valori” su cui fa affidamento il Pd
per la tenuta sociale dei prossimi me-
si. Ma il leader della Cgil, pur com-
prendendo certe preoccupazioni, in-
vita a valutare le divisioni di questi
giorni come «un problematra lavora-
tori e aziende, non allarghiamo l’im-
pattodiquestocaso».Sepropriobiso-
gna tirare inballo la politica inquesta
vicenda allora è necessario soffermar-
si «sul rinnovato collateralismo tra
Confindustria e governo», un vici-
nanza che si misura negli interventi
di palazzo Chigi e nelle immediate ri-
sposte di viale dell’Astronomia.

Qualche esempio. Il governo fissa nel
dpef il tasso d’inflazioneall’1,7% e gli
industriali subito si adeguano e lo ri-
lanciano al tavolo della trattativa. Il
ministro Sacconi rispolvera l’arbitra-
to e subito la Marcegaglia ripete. E
che dire della riproposizione in gran-
de stile degli Enti bilaterali, questa sì
una via per una nuova “casta” di oc-
cupanti di poltrone, che piacciono al
governo e ora, dopo le rimostranze
del passato, sono condivisi pure dalla
Confindustria che ha cambiato idea?
Macome si è arrivati alladivisione tra
sindacati,alla rotturadel tavolonego-
ziale? Epifani racconta: «Ci è stato
proposto uno schema di accordo che
prevede meno contrattazione in alto
e in basso, con l’introduzione di pro-
cedure di arbitrato. Cioè quando si li-
tiga viene chiamato l’arbitro. Non c’è
nessuna estensione del secondo livel-
lo di contrattazione, come si era ipo-
tizzato. Iononvedonessunacarica in-
novativa, anzi...»
L’elementodimaggiorcontrasto, tut-
tavia, riguarda il chiaro tentativo de-
gli industriali di penalizzare ulterior-
mente i lavoratori dipendenti al mo-

mento dei rinnovi contrattuali che
dovrebbero avere come solo obietti-
vo il recupero di produttività. «Oggi
c’èunpuntosucui si calcolanogli au-
menti retributivi in percentuale, un
punto di riferimento convenzionale»
spiegaEpifani,«bene,adessogli indu-
striali vogliono ridurre di molto que-
sto punto di partenza: ad esempio il
12% in meno per i meccanici, di più
per chimici e alimentaristi, un terzo
per i trasporti».
Ma c’è un’altra “perla” proposta dalla
Marcegagliacheladice lungasullavo-
lontà degli imprenditori di sostenere
il reddito delle famiglie. L’inflazione,
ai fini dei rinnovi contrattuali, do-
vrebbe essere depurata da quella im-

portataedaquellaenergetica.Quindi
prefisssta all’1,7% o qualcosa di simi-
le dall’inflazione immaginata dal go-
verno e dalla imprese bisognerebbe
togliere l’effetto dei rincari importati
e quelli del petrolio. Insomma, i lavo-
ratoridipendentisarebberopenalizza-
tiduevolte: sarebberogliuniciapaga-
rebollettepiùcareepoia scontareau-
menti salariali più bassi perche do-
vrebbero essere depurati dalla formu-
la Confindustria.
«Ci troviamo di fronte a uno schema
rovesciato della politica dei redditi
del ‘93, qui l’unica cosa sicura è che
pagano i lavoratori. Aggiungo che
non si parla di riduzione del carico fi-
scale sui redditi da lavoro dipenden-
te: i salari, così, sono destinati a dimi-
nuire»precisaancoraEpifanichecon-
testa anche un altro punto pericolo-
so. «La crescita a dismisura degli enti
bilaterali su certificazione, ammortiz-
zatori sociali, contratti e altre funzio-
ni alimenta un’idea di sindacato che
non piace, un sindacato che occupa
poltrone e viene compensato per ser-
vizi e altre funzioni, è una strada peri-
colosa». Una strada verso un’altra
“casta”, potrebbero accusare i severi
censori delle confederazioni.
La conclusione non può che essere
negativa. Anche perchè dopo l’even-
tuale intesa con Confindustria biso-
gnerebbe trattare altre piattaforme
suimodelli contrattualiconlediverse
associazioni imprenditoriali. «Questa
sìchesarebbeunagiunglacontrattua-
le,proprioquellache laCgilnonvuo-
le:possibile chegli industrialinonve-
dano il rischio che altri, non noi, fac-
ciano a gara a uno scavalco delle ri-
chiestesalariali,magaricon4o5asso-
ciazioni in concorrenza tra loro?».
E allora? Epifani risponde: «La Cgil
nonusa toni ultimativi, niente di tut-
to questo, non è nel nostro stile. Ma
laConfindustriacipensibeneafirma-
reun accordoseparato, aproporre un
modello non condiviso. Abbiamo di-
mostrato, anche con il caso Alitalia,
che le soluzioni giuste passano attra-
verso il confronto, la mediazione, la
condivisione degli obiettivi. Questa è
la strada per raggiungere buoni risul-
tati, salvo che la Confindustria non
abbia altri obiettivi e allora vedremo
dove vuole arrivare».
Cosafarà, aquestopunto, laCgil?C’è
il rischiodiunnuovoisolamento,am-
messo che sia possiibile isolare milio-
ni di lavoratori? Non è un pericolo la
distanza creatasi con Cisl e Uil? «La
Cgil è unita, tuttaunita, su questa po-
sizione. Avvieremo una campagna di
informazionenelPaese perchèneces-
sario che i nostri iscritti e i lavoratori
tutti conoscano le nostre ragioni. Se
si arriverà a una divisione finale delle
Confederazioni mi auguro che i lavo-
ratori italiani possano votare demo-
craticamente. La Cgil, come sempre,
rispetterà la volontà dei lavoratori».

Non c’è nessuna
estensione della
contrattazione di secondo
livello, nessun elemento
d’innovazione

Sindacati

Abbiamo opinioni
differenti con Cisl e Uil
Facciamo votare
i lavoratori: rispetteremo
la loro volontà

Governo

C’è un evidente
collateralismo tra
le proposte delle
imprese e la linea
del governo

■ / Milano

Redditi

I lavoratori verrebbero
colpiti due volte: quando
pagano le bollette e al
momento dei rinnovi
contrattuali

HA DETTO

I sindacati di categoria della Cgil sostengono la rottura del negoziato
sui contratti decisa dal segretario confederale Guglielmo Epifani. Innanzi-
tuttolaFiom:perGiorgioCremaschi, segretarionazionaledeimetalmecca-
nici Cgil, resta «la sostanza di un impianto che programma la riduzione
dei salari e dei diritti dei lavoratori e che la Cgil ha respinto per ragioni che
nascono dai fondamenti dell’azione del sindacato».
Ora «se la Confindustria deciderà di percorrere la strada dell’accordo sepa-
ratocon CisleUil saràunascelta cheper i lavoratori e ilpaese avràgli stessi
effettinegatividella crisi finanziaria. Perquesto sarànecessariocontrastare
questa scelta posto di lavoro per posto di lavoro, contratto per contratto»
ha concluso Cremaschi.
SullestesseposizionianchelaFlai, il sindacatodeglialimentaristiCgil. «Sia-
mopienamented’accordoconleposizioniassuntedalsegretariogenerale.
Il documento degli industriali prevede un indicatore al quale fare riferi-
mentoper i rinnovideicontrattinazionalidepuratodell’inflazioneimpor-
tata dei prodotti energetici che porterebbe la nostra categoria a formulare
richiestesalarialidigran lunga inferioria quelleprevistedall’ultimorinno-
vo del contratto dell’industria alimentare, stabilite al 3,6%» ha dichiarato
il sindacato in una nota.
«Su questo tema non è possibile, a nostro giudizio, alcun tipo di confron-
to. Non ci spaventano le minacce di voler siglare eventuali accordi con le
altre organizzazioni sindacali» ha sottolineato la Flai.

Le preoccupazioni
del Pd? Questa è una
questione sindacale,
non allarghiamo
troppo la vicenda

■ di Rinaldo Gianola / segue dalla prima

Non è accettabile che
il leader di Confindustria
dica che vogliamo la
scala mobile,
è una menzogna

«Plaudoalladecisionedel segretarioEpi-
fani e di tutta la segreteria della Cgil di
bocciarel’ipotesidi revisionedelmodel-
lo contrattuale avanzata da Confindu-
stria», approva Paolo Ferrero, segretario
delPrc,per ilqualeadessobisognaanda-
re verso lo sciopero generale. Dopo la
rottura al tavolo della trattativa sulla ri-
forma della contrattazione tra Cgil e
Confindustria, le prime reazioni arriva-
no da sinistra e dalla destra del Pdl.
«L’ipotesi di Confindustria costringe-
rebbe il sindacato a un ruolo puramen-
tesubalternoalle impreseechenonper-
mette di tutelare il livello di stipendi e
salari come la stessa cornice e validità
del contratto nazionale, da tempo sotto

attacco da parte del governo delle de-
stre e della stessa Confindustria». «Ora -
prosegue Ferrero - alla Cgil e a tutto il
sindacato non resta che agire di conse-
guenza e proclamare un grande sciope-
rogeneralecontro lepolitiche liberistee

classiste del governo delle destre come
contro l’ideologia anti-sindacale e pa-
dronale di Confindustria».
Forza Italia ancora una volta se la pren-
de con la Cgil. Per il portavoce Daniele
Capezzone «dopo i gravissimi errori
commessi su Alitalia e scuola (l’insensa-
tapolemica contro le riforme volute dal
governo),Epifanie laCgil commettono
un terzo svarione, inchiodandosi su
una posizione immobilista e conserva-
trice sui contratti». «Bene farà Confin-
dustriaarisponderecondurezza -conti-
nua - non si possono tollerare i diktat
della Cgil, mentre tutte le altre sigle na-
zionali stanno dando prova di ragione-
volezza e di senso di responsabilità».
Anche il ministro della Funzione pub-
blica, Renato Brunetta, sembra andare

versounaccordoseparato.SeConfindu-
stria e sindacati non dovessero arrivare
ad un’intesa sulla riforma, dice, lui an-
drà avanti da solo avviando una rifles-
sione sulla nuova contrattazione nel
pubblico.«Nonhobussatoaquellapor-
ta - spiega - perché vedevo che il clima
noneradeimigliori:hoaspettatodicen-
do che puntavo ad un unico modello e
non a una dicotomia tra pubblico e pri-
vato».Aquestopunto«sesi trovaunac-
cordo, va esteso al settore pubblico, se
saràparziale (cioè separato) sivedrà,e se
non lo troveranno andrò avanti sull’ul-
timo biennio del contratto della Pa e ri-
fletto sulla riforma dei contratti nel set-
tore pubblico, magari da estendere a
quello privato. Se loro non ci riusciran-
no ci riuscirò io».

Ferrero: «Rottura giusta, ora sciopero generale»
Prime reazioni da parte di Rifondazione e del Pdl. Per Capezzone (Forza Italia) è il «terzo svarione della Cgil»

IL PERICOLO Il segretario generale della Cgil spie-

ga che non è accettabile la linea della Confindustria

sui contratti, respinge le insinuazioni delle imprese

e avvia una grande campagna di informazione nel

Paese. «Se qualcuno ha nostalgia del 2003, ricordo

che allora vinse la Cgil....»

METALMECCANICI E ALIMENTARISTI
«Non ci spaventa la minaccia di una intesa separata»

Il COLLOQUIO

«Marcegaglia dice il falso,
no a un accordo sbagliato»

Guglielmo Epifani Foto Lapresse

Il ministro della P.A.
Renato Brunetta:
«Finora ci hanno provato
loro. Ma se il tavolo fallisce,
andrò avanti io»

Siamo abituati a trattare,
a mediare, a firmare

intese come è accaduto
nella vicenda Alitalia

Con le imprese ci siamo
lasciati male. Hanno
vinto Federmeccanica,
Assolombarda, Bombassei
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